
PAGINA 1 2 L'UNITÀ NEL MONDO MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE 1991 

Da domenica divampano le proteste popolari Fuga degli stranieri verso Congo e Zimbabwe 
contro il regime di Mobutu Un G Ì 30 preleverà parte degli italiani 
La gravissima crisi economica del paese residenti nel paese africano. Truppe inviate 
alla radice dell'esplosione di rabbia da Parigi e Bruxelles a proteggere gli europei 

Rivolta in Zaire, decine di morti 
Para franco-belgi a Kinshasa. Ponte aereo per 300 italiani 
Un migliaio di paracadutisti belgi e francesi sono in
tervenuti ieri a Kinshasa, in Zaire, per proteggere i 
residenti stranieri minacciati dai disordini scoppiati 
nella serata di domenica. Il paese africano appare 
in preda al caos. Si contano decine di morti, com
preso un soldato francese. La rivolta si estende. In 
Zaire risiixlono mille italiani, parte dei quali sarà og
gi evacuata con un volo dell'aeronautica militare. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OIANNI IMMILLI 

••PARIGI. Una giornata di di
sordini, sparatorie e saccheggi 
ha gettato i lei caos lo Zaire eia 

1 sua capitali: Kinshasa, dove ie
ri mattina sono sbarcati 450 
paracaduti .ti francesi e altret
tanti belgi. Hanno la funzione 
di proteggi re i connazionali e 
gli altri re fidenti occidentali, 
che hanno già cominciato ad 
evacuare verso la capitale del 
Congo, Brazzaville, everso Ha-

; rare, capiti te dello Zimbabwe. 
• A Kinshasii I morti ieri sera si 
; contavano a decine. È stato 
', ucciso anche un militare tran-
' cese. In se-afa a Parisi l'Eliseo 
e il Quai d'Orsay meditavano 
su un eventuale rafforzamento 
del contingente già presente 
nello Zaire. La rivolta è iniziata 
nella notte tra domenica e lu
nedi, quando le truppe aviotra

sportate del governo di Mobu
tu si sono ammutinate e hanno 
iniziato il saccheggio di depo
siti e negozi. La scintilla della 
violenza è scoccata dopo l'en
nesimo ritardo nel pagamento 
degli stipendi dei soldati. 11 
movimento si è ben presto 
esteso a Lubumbashi e Kohve-
zi, gli altri due centri importanti 
del paese. Ponti belghe attesta
vano ieri sera di sparatorie un 
po' ovunque. È per questo che 
Parigi e Bruxelles hanno deci
so di inviare i loro para: i civili 
francesi residenti nello Zaire 
sono circa 4500. i belgi più di 
lOmila. Nella capitale risiedo
no anche 300 italiani, alcuni 
dei quali si sono rifugiati nei lo
cali della nostra ambasciata. 
La Farnesina ha reso nolo che 
stamattina un volo C-130 parti

rà per lo Zaire per assicurare la 
protezione degli italiani resi
denti nel paese africano, in to
tale circa mille. 

Per l'ex Congo belga, gran
de quanto metà dell'Europa, è 
la situazione più grave degli ul
timi trent'anni. Il nschio mag
giore sta nella degenerazione 
dei disordini in conflitti tribali e 
regionali. L'autorità centrale 
infatti da tempo non controlla 
più il paese. Il presidente Mo
butu, al potere da un quarto di 
secolo, sembra annaspare da
vanti all'esplosione di rabbia. 
I*> sua gestione ha prodotto fi
nora un'inflazione al 500 per
cento e una situazione econo
mica rovinosa, benché il paese 
goda di immense ricchezze 
naturali. Da tempo il Fondo 
monetario intemazionale non 
dà alcuna fiducia al governo 
zairota, giudicandolo corrotto 
e incapace di gestire ogni aiuto 
finanziario. E anche gli Stati 
Uniti hanno rinunciato a ogni 
forma di aiuto. Restava la Fran
cia. Ma anch'essa da qualche 
tempo si e mostrata piuttosto 
severa con Mobutu, accusato 
di mettere in opera metodi dit
tatoriali e polizieschi e di arric
chirsi a spese dello Zaire. Tan
to che, fino a che non fossero 
state varate concrete misure di 

riforma e democratizzazione, 
anche Parigi aveva stretto i cor
doni della borsa. A Mobutu era 
stato negato perfino il diritto di 
organizzare il prossimo vertice 
dei paesi francofoni. Il presi
dente zairota aveva comincia
to a cedere, e aveva dato il suo 
assenso all'organizzazione di 
una conferenza nazionale per 
la riforma democratica del 
paese. Una scelta che gli osser
vatori degli affari africani ave
vano giudicato tardiva. Giudi
zio che appare confermato dai 
fatti di questi giorni. Tra gli edi
fici assaltati vi 6 anche la resi
denza del presidente della 
suddetta conferenza, oltre a 
sedi ministeriali e case dei no
tabili dello Stato. 

Attorno a Mobutu, secondo 
un copione ormai rituale nei 
paesi africani, è rimasta la sua 
guardia presidenziale. Un cor
po scelto incaricato della sicu
rezza del presidente, bene ar
mato e ben pagato. Attorno ad 
esso è il caos, mentre a Johan
nesburg, a Brazzaville (che e a 
mezzo chilometro, dall'altra 
parte del fiume), nello Zim
babwe cominciano ad arrivare 
i profughi occidentali. L'agibi
lità del fiume e dell'aeroporto 
e stato il primo obiettivo dei 
para belgi e francesi. Una colonna di paiacadutisti belgi si dirige verso l'aeroporto diretti In Zaire 

Le autorità di Zagabria e Belgrado minimizzano le numerose violazioni al cessate il fuoco decretato domenica 
Spalato sarebbe stata bombardata dal mare. Denunciati dai croati attacchi al napalm, ma senza alcuna prova 

Croazia e generali: «La regge». Ma si spara 
Combattimenti in Slavonia. A Spalate bombardata 
dal man: la città. Ufficialmente pero la tregua regge. 
La realUt di Noska, a ridosso del fronte. I croati de
nunciano, senza prove, attacchi col napalm. L'ex 
presidente Borisav Jovic: «L'armata si ritiri, ma non 
dalle regioni dove ci sono i serbi». E domani il Koso
vo va alle urne per il referendum «clandestino» sul
l'indipendenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OHJSIPPIMUSLIN 

••NOSKl La tregua? Uffi
cialmente regge sia pure in 
mezzo a continue «violazioni» 
ovvero asjri combattimenti in 
Slavonia, a Vinkovci. colpita 
anche datili aerei con bombe a 
frammentazioni. La battaglia 
in corso da parecchie ore è 
stata definita, dal corrispon
dente delia televisione croata, 
la più dura della guerra. Se
condo alcune voci, da control
lare, ufficiali federali avrebbe
ro fatto aprire il fuoco su un 
centinaio di riservisti che vole
vano disertare. L'asprezza dei 
combattimenti potrebbe far 
saltare lo stesso accordo rag
giunto faticosamente da Fran
to Tudjm,in e Veliko Kadijevic 
sul cessai : il fuoco. 

Questa recrudescenza del 
conflitto i Ischia di far venir me
no peraltto quella che finora è 
stata la lii ica ufficiale delle due 
parti che, per ragioni del tutto 
opposte, tendono a minimiz
zare la portata degli eventi bel
lici tuttora in corso. Sempre di 

ieri pomeriggio il cannoneg
giamento di Spalato da parte 
della nave militare «Split». Ci 
sono stati un morto, diversi fe
riti e l'incendio di un bosco. 11 
comandante della nave, inol
tre, ha telefonato alla radio lo
cale, minacciando la distruzio
ne della città adriatica. 

E qui a Noska. a neppure 
cento chilometri da Zagabria, 
a ridosso della linea del fronte, 
è meglio non parlare di tregua. 
Al comando anticrisi, nella se
de del municipio, Prcdac Se-
nienjak, per far capire la situa
zione tira fuori una carta mili
tare e traccia una grande linea. 
Di là i serbi e qui noi. afferma. 
Ma c'è la tregua? Certo, noi 
non attacchiamo ma siamo 
qui a difendere la città. 

L'impressione è che questa 
tregua sia destinata a non du
rare a lungo. La carta militare è 
irta di segni colorati, di triango
li neri. Mancano solo le direttri
ci d'attacco e sarebbe già 
pronta per la prossima offensi

va. Tutti dicono che non spare
ranno per primi ma poi si capi
sce che è difficile trattenere 
quanti erano a pochi passi dal
la conquista di una postazio
ne, di una caserma magari pie
na di armi e munizioni. 

Il ministro croato dell'Infor
mazione. Branko Salai, in una 
conferenza stampa a Zaga- -
bria, ha ieri ribadito che questa 
tregua, dopo tre giorni, è co
munque ancora in piedi e che 
le violazioni si registrano solo 
nella Slavonia, dove, si sa, da 
mesi la guerra non subisce so
ste. Anzi ieri in Slavonia sareb
be stato gettato anche del na
palm. Dove, come, quando? Ci 
sono dei feriti, case distrutte? 
Non lo so, ha risposto grosso 
modo il ministro, ma sono cer
to che è stato usato. È solo un 
esempio dell'impossibilità, da 
parte di tutti, di verificare i dati 
relativi a questa guerra. 

Nel Kosovo intanto gli alba
nesi nel corso di una consulta
zione popolare, indetta per 
domani dalla disciolta assem
blea repubblicana riunitasi 
clandestinamente, dovrà pro
nunciarsi sull'indipendenza 
della regione. 

Approfittando della tregua, 
intanto, Stipe Mesic aveva 
chiesto per ieri una riunione 
della presidenza federale, da 
tenersi a Zagabria o a Lubiana, 
o in qualunque altra sede salvo 
Belgrado, praticamente im
possibile da raggiungere. Tut
tavia la riunione non si e tenu
ta, nonostante fosse stata an

nunciata una seduta a Belgra
do presenti 1 soli rappresentan
ti del cosiddetto «blocco ser
bo», composto dai tre 
esponenti della Serbia (che 
gode di tale vantaggio grazie al 
particolare statuto di Voivodi-
na e Kosovo), e dal delegati di 
Montenegro e Bosnia. 
. Da parte sua il presidente 
croato, Franjo Tudjman, in 
un'intervista rilasciata l'altra 
notte alla Bbc, ha nuovamente 
attaccato Slobodan Milosevic 
per il suo progetto della Gran
de Serbia. «L'armata - ha ag
giunto Tudiman -èdemoraliz
zata e molti ufficiali stanno di
sertando e altri sono trasferiti 
in altre località. Attualmente la 
Croazia controlla settanta ca
serme e 100 carri armati». Il go
verno croato ha invece chiesto 
il ritiro dell'armata federale dal 
territorio della repubblica. Se
condo le autorità di Zagabria 
soldati e ufficiali dovrebbero 
lasciare la Croazia e lasciare 11 
armi, munizioni e mezzi. Sa
rebbe questa, per il governo 
croato, l'indispensabile condi
zione per avviare delle vere 
trattative di pace. 

Un'indiretta risposta a Bori
sav Jovic, rappresentante ser
bo nella presidenza federale, 
che aveva insistito sul fatto che 
l'armata può anche ritirarsi 
dalla Croazia, ma non dalle 
zone dove ci sono i serbi. Jovic 
ha anche espresso la convin
zione che, se la Croazia doves
se attaccare, andrebbe incon
tro a una definitiva sconfitta. 

La Procura indaga 
sui volontari italiani 
«alleati» di Zagabria 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. «Stanotte parto, 
vado in Croazia a vedere co
ni è la situazione. Sono un pa
triota e voglio difendere il lega
me antico tra le nostre popola
zioni». Andrea Insabato, 32 an
ni di Palombaro Sabina (Ro
ma), fondatore di «Rinascita 
Nazionale», mentre è in viag
gio per Fiume non sa ancora 
eh e la procura di Roma ha av
viato un'inchiesta sulla sua ini
ziativa: arruolare una «falange» 
di volontari italiani pronti a 
combattere al fianco delle mi
lizie croate. Il reato individuato 
dai magistrati romani è il 244 
del codice penale, e punisce 
«atti ostili verso uno stato este
ro che espongono lo stato ita
liano al pericolo della guerra». 
Si possono ipotizzare pene da 
due a otto anni. 

L'idea di creare una milizia 
italiana da schierare al fianco 
dei croati, Insabato l'ha avuta 
all'inizio di settembre. E imme
diatamente è partito per Fiume 
pi:r andare a studiare la situa

zione. Appena tornato ha ini
ziato a propagandare la sua 
singolare iniziativa con annun
ci su Porto portese, su alcuni 
quotidiani, oltre che diffon
dendo volantini che spiegava
no l'impresa. I promotori han
no scritto: «Italiani nel sangue. 
La sorella Croazia è in pericolo 
sotto l'assalto bestiale dei serbi 
e dei comunisti iugoslavi. L'I
stria e la Dalmazia potranno ri
tornare nella madre patria se 
aiuteremo 1 fratelli croati. Tutti 
> veri italiani sentono il dram
ma di un popolo come noi, 
cattolico e vicino per cultura e 
tradizione. L'aiuto concreto 
dato al popolo croato favorirà 
la restituzione delle nostre ter
re. Viva l'Italia, viva l'Istria e la 
Dalmazia, viva la Croazia libe
ra». , 

La procura di Roma sta cer
cando di capire da chi sia for
mata «Rinascita nazionale», e 
quante persone hanno aderito 
all'iniziativa inviando i propri 
dati alla casella postale nume

ro 17 a Palombara. Intanto, do
po aver Identificato il titolare 
della casella, Insabato, hanno 
deciso di interrogarlo insieme 
con la moglie Anita. «Quando 
tomo...», ha commentato il vo
lontario in partenza per la 
Croazia. E ha aggiunto: «Mia 
moglie proprio non c'entra 
niente, ci stiamo separando 
proprio per questo mio impe-

fino». Per il momento, oltre a 
nsabato, altri quattro «patrioti» 

sono partiti per la Croazia e so
no pronti ad entrare in azione. 
Ma con chi ha contatti questo 
gruppo? Con il partito del dirit
to di Dobroslav Paraga che si 
nfà all'esperienza di Ante Pa-
velic? «No», risponde secca
mente Insabato. Nessun ricor
so storico, sostiene, che possa 
ricordare l'aiuto fornito dal re
gime fascista italiano ad Ante 
Pavelic; aiuto che si era con
cretizzato con l'invio in Croa
zia del generale Giuseppe Pie-
che, uomo di fiducia di Musso
lini e capo del controspionag
gio del Sim (1 servizi fascisti nel 
ventennio). 

«Sono stato un neofascista -
conclude l'ideatore delle mili
zie italiane volontarie - ho fat
to parte di Terza posizione e 
sono stato due anni in carcere 
prima di essere assolto. Oggi 
non mi definisco più neofasci
sta, sono etichette che non vo
glio: sono un patriota». Adde
strato a sparare? «No», rispon
de evasivo. «Poi, ora, c'è la tre
gua...». E sembra un po' delu
so. 

Germania, esplode il razzismo 
Nuovi episodi di violenza 
Sotto accusa i democristiani 
«Favoriscono gli xenofobi» 
La Spd invita i democristiani a cessare subito la loro 
campagna sulla revisione del diritto di asilo, che 
molti considerano una delle cause dell'ondata di 
xenofobia che sta investendo la Germania. Ma Cdu 
e Csu non hanno intenzione di smetterla, e insisto
no ad accusare gli altri partiti di non voler «collabo
rare» a risolvere il problema dei «troppi stranieri». 
Mentre si moltiplicano gli episodi di violenza. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M BERLINO. Adesso e l'ora 
della paura. Finalmente anche 
dentro i palazzi del potere a 
Bonn è arrivata l'eco del quasi-
pogrom di Hoeyerswerda. la 
cittadina della Sassonia che 
per giorni e giorni è stata teatro 
dell'assedio di un'orda eli neo
nazisti, tollerati e perfino ap
plauditi dagli abitanti del quar
tiere, a un pensionate d mo
zambicani e vietnamiti, linai-
mente anche i giornali I inora 
più disattenti e propensi a mi
nimizzare tutto quello chi' non 
fa onore alla nuova Germania 
nata dall'unificazione si sono 
accorti che laggiù è successo 
qualcosa di estremamente gra
ve e si chiedono «come è sl«to 
possibile?». Domanda retorica, 
e anche un po' stupida. 
Hoyerswerda non è saio che 
l'episodio più rivoltante eli una 
catena di eventi che si è (volta, 
per mesi e mesi, sotto gli occhi 
di tutti. Xenofobia e raiuismo 
stanno dilagando, in G'rma-
nia, soprattutto nei Litnder 
orientali ma anche in quelli 
dell'ovest ormai. I sondaggi 
d'opinione ne offrono conti
nue controprove: secondo l'ul
timo, condotto da un istituto 
americano, i tedeschi guidano 
con largo vantaggio su si ituni-
tensi, francesi e britannici la 
classifica dei pregiudizi verso 
gli stranieri. E la situazione ri
schia di scivolare al di là di 
ogni possibilità di controllo. 
Per questo la paura: a Hoyers
werda non ci sono stati morti, 
ma avrebbero potuto essi n:i. E 
ci sono stati già altrove Pochi 
mesi fa un mozambicano è 
stato gettato da un tram a Li
psia, un cittadino del Ghana è 
bruciato vivo, la settimana 
scorsa, nell'incendio appicca
to con una molotov a un asilo 
per stranieri di Saarlouis, Saar
louis si trova al confine con la 
Francia, è una città ricca, mille 
miglia lontana dalla dispera
zione sociale e morale della ex 
Rdt che viene troppo spesso 
indicata come l'unica causa, 
che spiegherebbe tutto, del so
prassalto di irrazionalità e in
tolleranza con il quale l-i Ger
mania unificata si trova .i fare i 
conti. Un altro nero, non si sa 
chi è, è stato trovato ucciso, 
ancora ieri, vicino a un asilo 
per stranieri di Rosensjarten-
TOtensen, a due passi da Am
burgo. E sempre ieri un altro 
asilo è stato oggetto d un at
tentato a March, nella Foresta 
Nera. Poche ore pr.m.i, nel 
buio della notte, più di MIO po
liziotti avevano dovuto scorta
re gli autobus che portavano 
via da Hoyerswerda gli ultimi 
«non tedeschi», un gruppo di 
rumeni e di singalesi, senza 
riuscire a impedire cho qual
che sasso raggiungesse gli au
tomezzi, mentre la folUi radu
natasi a vedere lo «spettacolo» 
gridava «via gli stranieri- e ap
plaudiva. Gli «indesider<iti» so
no stati trasportati in caserme 
della Bundeswehr della quale 
«per ragioni di sicurezza» non è 
stata resa nota l'ubicazione. 

Le immagini dell'esodo, i 
bambini che salivano sui pull
man tra gli insulti della lolla, le 

idiozie blaterate ai microfoni 
della tv dai «rispettabili» cittadi
ni di Hoyerswerda finalmente 
soddisfatti, hanno scosso la 
Germania. Ora nessuno più 
nasconde la preoccupazione, 
nessuno minimizza. Il Bun-
deskriminalamt, l'ufficio cen
trale di polizia, na diffuso un 
rapporto inquietante sul proli
ferare di gruppi neonazisti e 
sull'aumento dei loro simpatiz
zanti. Qualcuno affaccia il so
spetto di una compagna orga
nizzata, vòlta ad attizzare di
sordini e a diffondere insicu
rezza, da parte dell'estrema 
destra eversiva. È possibile che 
dietro molti degli episodi degli 
ultimi giorni, soprattutto gli as
salti agli asili, ci sia un unico 
disegno Ma è anche certo che 
ì gruppi violenti si muovono 
comunque in un ambiente che 
spesso è indifferente, se non 
favorevole o, come a Hoyers
werda, addirittura complice. 
Basta guardare le scritte sui 
muri nelle grandi città, i graffiti 
sulle metropolitane, i mille epi
sodi di «piccola» violenza, sen
tire i discorsi della gente «nor
male» per accorgersi che gli at
teggiamenti xenofobi, ancora 
minontari, stanno diventando 
un fenomeno di massa. Forse, 
insieme cor. la disoccupazio
ne e le difficolti economiche 
nei Lander orientali, rappre
sentano già il problema più 
grosso della Germania post-
unitaria. 

Eppure le risposte della clas
se politica sono deboli e con
traddittorie fino a sfiorare l'irre
sponsabilità. Ieri il capo del 
gruppo Spd al Bundestag 
Hans-Jochen Vogel ha secca
mente Invitato Cdu e Csu a 
smetterla di aizzare l'inutile e 
controproducente discussione 
sulla restrizione del diritto d'a
silo che va avanti da settimane. 
1 partiu democristiani agitano 
la bandiera di una revisione 
dell'articolo 16 della Costitu
zione che sane sce il diritto di 
asilo, la quale TOH ha alcuna 
possibilità di p issare giacché 
sarebbe richiederebbe una 
maggioranza di due terzi al 
Bundestag e ne i liberali né i 
socialdemocratici sono dispo
sti a collaborare. La campagna 
di Cdu e Csu non è affatto indi
rizzata a metter fine agli «abu
si», che non sarebbero elimi
nati con una disciplina più re
strittiva, quanto a mettere in 
difficoltà gli altn partiti e a in
graziarsi gli strati di elettorato 
più sensibili al problema. Fa
cendo leva, come denuncia 
Vogel, sulle «facili emozioni» e 
offrendo una sorta di retroterra 
rispettabile all'agitazione xe
nofoba dell'estrema destra. Ma 
i partiti de, pur esternando la 
propria «preoccupazione», 
non hanno alcuna intenzione 
di smetterla e son tornati a insi
stere sulla propna richiesta m 
vista della consultazione sul
l'argomento convocata per ve
nerdì da Kohi con tutti i capi
gruppo del Bundestag, minac
ciando, se la loro pretesa non 
verrà accettata, di chiudere in 
futuro agli asilanti le frontiere 
dei Lander governati da Cdu e 
Csu. DPSo 

Occhietto: 
«Rispettare 
le aspirazioni 
dei popoli» 
•1ROMV Achille Occhetto 
ha invia o un messaggio di 
adesione e solidarietà agli or
ganizzatori della Carovana di 
pace per la Jugoslavia. «Si 
tratta - scrive il segretario na
zionale del Pds nel messag
gio inviato ieri - di agire per 
un nuovo assetto capace di 
corrispondere a più esigen-

, ze: l'aspirazione dei popoli e 
delle Repubbliche all'auto
determinazione e all'indi-
pendenza; il diritto di ogni 
comuni! 4 a veder riconosciu
te le proprie specificità cultu
rali, religiose e linguistiche; la 
necessiti di individuare for
me di collaborazione e inte
grazione tra le diverse Re
pubbliche. Ma questi obictti
vi non si realizzeranno se 
continuerà il ricorso alle ar
mi». 

Polemica del ministro degli Esteri con la Santa Sede. Nel mirino anche i mezzi d'informazione 

De Michelis: perché il Vaticano sta coi croati? 
In una intervista a «Il Sabato», in edicola domani, il 
ministro degli Esteri, Gianni De Michelis, accusa il 
Vaticano di aver preso le parti dei croati e di mante
nere un atteggiamento «poco ecumenico». Ma è po
lemica aperta anche con i grandi media accusati di 
disinformare e di valutare il conflitto con gli occhi ri
volti al passato. Scalfari? «Già si vede a Fiume alla te
sta di una legione». 

VICHI DE MARCHI 

Un esule croato nel villaggio di Licki Novi 

• 1 ROMA. De Michelis ritoma 
sulla crisi jugoslava e lo fa con 
una intervista al settimanale 
clellino «Il Sabato» in edicola 
domani. Tra gli obiettivi pole
mici del ministro degli Esteri vi 
sono la politica della Santa Se
de verso la Jugoslavia e la posi
zione fin qui tenuta dal Vatica
no nella cnsi. In sostanza il re
sponsabile della Farnesina ac
cusa i vertici vaticani di aver, 
nei fatti, preso le parti della po
polazione croata, a maggio

ranza cattolica, rispetto ai ser
ti, per lo più ortodossi, finen
do cosi per alimentare i con
ti,isti e per rafforzare la valen
za di scontro etnico-religioso 
(tra le diverse Repubbliche e 
al loro intemo, tra ì diversi 
8 ruppi) del conflitto jugoslavo. 

Perplessità e dubbi che, se
condo quanto sostenuto da «11 
libalo», De Michelis avrebbe 
(;ià comunicalo ai vertici della 
diplomazia vaticana espri' 
rnendo il suo «stupore» per 

questo atteggiamento. Anche 
se si è detto affatto scandaliz
zato dell'«esistenza di una forte 
lobby croata presso la Santa 
Sede». 

«Capisco che ci sia interesse 
a tutelare una grande comuni
tà cattolica, ma che interesse 
c'è a riaprire una guerra di reli
gione?» si chiede De Michelis 
nell'intervista. E prosegue: «Ci 
sono nove milioni di serbi che 
rimarranno. Che interesse ab
biamo nel provocare nei serbi 
ortodossi un sentimento di 
ostilità nei confronti dei cattoli
ci croati? Non sono certamente 
uno di quelli che apprezzano i 
discorsi incendiari del metro
polita ortodosso di Belgrado. 
Ma la Chiesa che è stata cosi 
ecumenica in Irak, perchè ora 
diventa meno ecumenica in 
Jugoslavia?». 

In realtà in queste settimane 
di recrudescenza del conflitto 
la Santa Sede si è attivata man
dando propri «emissari» per 
tentare una mediazione tra le 

forze in campo. Il Papa si è più 
volte appellato al senso di re
sponsabilità delle parti dicen
do che la guerra comunque 
non doveva essere combattuta 
e che, nel caso jugoslavo, biso
gnava comporre il diritto al
l'autodeterminazione dei po
poli con la non modificabilità 
degli attuali confini attraverso 
la forza. Ma ha anche mante
nuto un tono sommesso, una 
certa ambiguità, sul tema della 
difesa delle minoranze e sugli 
eccessi dei diversi nazionali
smi. Non cosi era stato nella 
guerra del Golfo o verso i paesi 
baltici con la decisa condanna 
di ogni «nazionalismo esaspe
rato». Monito che se indirizzato 
anche ai croati avrebbe potuto 
trovare una certa eco tra la po
polazione cattolica e tra le file 
degli ecclesiastici in Croazia. 

Ma gli intenti polemici di De 
Michelis non si fermano alla 
politica della Santa Sede. Pren
dono di mira anche l'atteggia
mento tenuto sino ad ora dalla 

stampa italiana nel con fiuto iu
goslavo. Sino a pochi giorni fa. 
però. De Michelis si 1.mutava a 
sollecitare un'inform.izione 
più accurata, un più rigoroso 
controllo delle fonti (sul nu
mero dei morti, sull'intensità 
del conflitto, sulle posizioni 
dell'Italia) per evitare i nulili al
larmismi, per non prestare il 
fianco alle diverse parti in con
flitto, compresa quella croata, 
che - secondo il capo della 
Farnesina - ha spesso disinfor
mato con «l'intento d lanciare 
campagne di odio interi 'tnico» 
(comprese quelle verso gli ita
liani d'Istria). Ma ora il mini
stro degli Esteri va oltre Accu
sa i commentatori dei grandi 
giornali d'informazione di va
lutare la cnsi jugoslav.-i con lo 
sguardo nvolto a cent anni fa. 
Se la prende soprattutto con il 
direttore di «La Repubblica». 
Eugenio Scalfari, che -chiede 
la mobilitazione alle frontiere 
...che già si vede a Fiume alla 
testa di una legione». 1. ria sorta 

di dichiarazione di guerra a 
uno dei pn ncipali quotidiani. 

E a quanti accusano il gover
no di debolezze e tentenna
menti. De Michelis replica ri
cordando e difendendo le 
scelte sin qui compiute dal go
verno nella ansi iugoslava, de
finita «la prova più dura che il 
nostro paese abbia affrontato 
dal 1945 ad oggi». Per ora si 
tratta di evitare il riconosci
mento di Slovenia e Croazia 
per non affos.'>are il negoziato 
- dice in sostanza De Michelis 
- e in ogni caso questo passo 
deve essere compiuto con l'ac
cordo della comunità mondia
le per evitare una internazio
nalizzazione del conflitto e per 
consentire a Onu e Csce di 
avere ancora voce in capitolo. 

Infine una battuta sull'ex im
pero sovietico: «quella tra Gor-
bacov e Eltsm - dice De Miche
lis - 0 l'unica coalizione possi
bile che può evitare la disgre
gazione dell'Urss». 


